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 Roma, 11 marzo 2024 

 
 
 
Prot. n. 20/2024 
 
 
 

Ai Coordinatori Regionali SAS Giustizia 
 
 
 

Oggetto: Decreto-legge 2 marzo 2024 n. 19 – le principali novità per la Giustizia  
 
 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n.52 del 2 marzo 2024 è stato pubblicato il Decreto-legge 2 marzo 2024 n. 
19 recante “ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR)”. Alcune delle norme contenute nel predetto provvedimento riguardano il Ministero della 
Giustizia.  Tra queste gli artt. 22 e 23. 
 
L’art. 22 prevede, tra l’altro, la stabilizzazione, con decorrenza 1.7.2026, dei lavoratori assunti 
a tempo determinato in attuazione del PNRR Giustizia (artt. 11 comma 1 e 13 DL 80/2021) i 
quali abbiano lavorato per almeno 24 mesi continuativi, mediante selezione comparativa sulla 
base dei distretti territoriali. La norma è stata emanata per bloccare la fuga dall’amministrazione 
giudiziaria di questi lavoratori ed in particolare di quelli che, vincitori di concorsi per un impiego a 
tempo indeterminato presso altre pp aa, potrebbero optare per tale impiego anche in considerazione 
di una retribuzione complessivamente più alta di quella corrisposta dalla Giustizia. Non a caso la 
norma espressamente prevede, al n.1 lett. b, che se il lavoratore assunto a tempo determinato alle 
dipendenze del Ministero della giustizia ai sensi degli articoli 11e 13 risulta vincitore di un concorso 
indetto per l’assunzione a tempo indeterminato alle dipendenze di una pubblica amministrazione 
diversa dal Ministero della giustizia, la data di immissione in ruolo può essere differita fino al termine 
del rapporto a tempo determinato e non oltre il 30 giugno 2026, previo assenso di tale 
amministrazione e del lavoratore interessato. 
La norma di per sè è atta a perseguire la finalità di bloccare la fuga dei lavoratori assunti a tempo 
determinato in attuazione del PNRR Giustizia in quanto, eliminando ogni dubbio sull’ “an” e sul 
“quando” della stabilizzazione, certifica la volontà del ministero di assumere con contratto   di lavoro 
a tempo indeterminato. La stessa, tuttavia, lascia impregiudicato il “quomodo” della stabilizzazione 
ossia le modalità dell’assunzione (la norma parla di “selezione comparativa sulla base dei distretti 
territoriali e degli uffici centrali”); il numero degli assunti (circoscritto “nei limiti delle facoltà 
assunzionali maturate e disponibili a legislazione vigente e dei posti disponibili in organico”); 
l’assegnazione delle sedi (la norma parla genericamente di “possibilità di scorrimento fra i distretti”).  
Pur riconoscendo la difficoltà per la norma di disporre ora per il futuro, a nostro avviso,  è opportuno, 
nei limiti del possibile, che la stessa contempli maggiori garanzie in merito ai criteri della selezione; 
al numero degli stabilizzati  (si tenga conto che, secondo i dati contenuti nell’ultimo PIAO, risultano 
in servizio 9.385 precari PNRR e altri sono in arrivo attraverso il nuovo concorso per Funzionario 
Addetto all’Ufficio per il Processo,  il cui bando è  di imminente pubblicazione, ed attraverso 
l’ennesimo scorrimento delle graduatorie relative alle figure tecniche previste dal PNRR Giustizia); 
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alla eventuale mobilità, meglio se volontaria, ossia all’assunzione in distretti diversi da quello ove si 
presta servizio. 
L’art.22 citato, al n.2, contiene anche la proroga per l’amministrazione giudiziaria ad assumere 
70 dirigenti ex art.13 comma 2 DL 75/20231. Secondo tale disposizione normativa, una quota non 
inferiore al 50 per cento dei posti messi a bando è ricoperta attraverso procedure concorsuali 
pubbliche. Una quota non superiore al 30 per cento dei posti residui è riservata, attraverso procedure 
comparative che tengono conto dei criteri e requisiti previsti dall'articolo 28, comma 1-ter, secondo 
periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 1652, al personale appartenente ai ruoli 
dell'amministrazione giudiziaria in possesso dei titoli di studio previsti dalla legislazione vigente e 
che abbia maturato almeno cinque anni di servizio nella terza area professionale. Una ulteriore quota 
non superiore al 15 per cento dei medesimi posti residui è altresì riservata al personale di cui al 
periodo precedente, in servizio a tempo indeterminato, che ha ricoperto o ricopre incarichi di livello 
dirigenziale non generale di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, per almeno un triennio e con valutazione positiva. 
 
L’art. 23, sotto la rubrica “incentivi per gli uffici giudiziari per il conseguimento degli obiettivi 
stabiliti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza”, prevede la possibilità per il Ministero di 
individuare una quota delle risorse di cui all’investimento M1C1 – 1.8. del PNRR e di destinare tali 
risorse al FRD anni 2024 e 2025. Secondo la norma tali somme sono destinate al “personale 
amministrativo degli uffici giudiziari che riducono i procedimenti civili pendenti” in relazione al 

 
1 Art. 13 comma 2 DL 75/2023: “2. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di efficientamento e innovazione, 
in coerenza con le linee progettuali del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), attraverso la parziale copertura delle 
vacanze della dotazione organica del personale di livello dirigenziale non generale, il Ministero della giustizia è autorizzato, 
in deroga alle ordinarie facoltà assunzionali, ad assumere, nel biennio 2023-2024, con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato e nei limiti della vigente dotazione organica, settanta unità di personale dirigenziale di livello non generale. 
Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a bando è ricoperta attraverso procedure concorsuali pubbliche. 
Una quota non superiore al 30 per cento dei posti residui è riservata, attraverso procedure comparative che tengono conto 
dei criteri e requisiti previsti dall'articolo 28, comma 1-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
al personale appartenente ai ruoli dell'amministrazione giudiziaria in possesso dei titoli di studio previsti dalla legislazione 
vigente e che abbia maturato almeno cinque anni di servizio nella terza area professionale. Una ulteriore quota non superiore 
al 15 per cento dei medesimi posti residui è altresì riservata al personale di cui al periodo precedente, in servizio a tempo 
indeterminato, che ha ricoperto o ricopre incarichi di livello dirigenziale non generale di cui all'articolo 19, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per almeno un triennio e con valutazione positiva”. 
 
2 Art. 28 comma 1 ter D.L.vo 165/2001: “1-ter. Fatta salva la percentuale non inferiore al 50 per cento dei posti da 
ricoprire, destinata al corso-concorso selettivo di formazione bandito dalla Scuola nazionale dell'amministrazione, ai fini 
di cui al comma 1, una quota non superiore al 30 per cento dei posti residui disponibili sulla base delle facoltà assunzionali 
autorizzate è riservata da ciascuna pubblica amministrazione al personale in servizio a tempo indeterminato, in possesso 
dei titoli di studio previsti a legislazione vigente e che abbia maturato almeno cinque anni di servizio nell'area o categoria 
apicale. Il personale di cui al presente comma è selezionato attraverso procedure comparative bandite dalla Scuola nazionale 
dell'amministrazione, che tengono conto della valutazione conseguita nell'attività svolta, dei titoli professionali, di studio 
o di specializzazione ulteriori rispetto a quelli previsti per l'accesso alla qualifica dirigenziale, e in particolar modo del 
possesso del dottorato di ricerca, nonché della tipologia degli incarichi rivestiti con particolare riguardo a quelli inerenti 
agli incarichi da conferire e sono volte ad assicurare la valutazione delle capacità, attitudini e motivazioni individuali. Una 
quota non superiore al 15 per cento è altresì riservata al personale di cui al periodo precedente, in servizio a tempo 
indeterminato, che abbia ricoperto o ricopra l'incarico di livello dirigenziale di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. A tal fine, i bandi ((, che possono essere adottati anche dalle singole amministrazioni,)) 
definiscono gli ambiti di competenza da valutare e prevedono prove scritte e orali di esclusivo carattere esperienziale, 
finalizzate alla valutazione comparativa e definite secondo metodologie e standard riconosciuti. A questo scopo, sono 
nominati membri di commissione professionisti esperti nella valutazione dei suddetti ambiti di competenza, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli enti di cui ai 
commi 2 e 2-bis dell'articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
ottobre 2013, n. 125”. 
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grado di soddisfacimento degli obiettivi annuali di riduzione del contenzioso civile individuati dal 
Ministero in attuazione del PNRR Giustizia.  Tale norma, che si ispira ad un condivisibile principio 
di premialità, calata nella realtà della Amministrazione Giudiziaria pone evidenti limiti:  introdurre 
in un contesto caratterizzato da uffici in forte sofferenza per carenza di risorse umane, materiali e 
finanziarie, ricchi trattamenti premiali destinati a pochi (l’art. 23 prevede espressamente che 
l’incentivo de quo non può superare il limite del 15% del trattamento economico individuale 
complessivo lordo annuo) penalizza la generalità dei lavoratori che comunque, tra mille difficoltà,  
assicurano i servizi ed il raggiungimento stesso degli altri obiettivi previsti dal PNRR Giustizia (come 
la digitalizzazione degli atti giudiziari). Inoltre, tale norma potenzialmente ingenera una conflittualità 
senza fine tra lavoratori che non giova affatto al buon andamento degli uffici. Tale assunto si 
comprende meglio se si considera anche che:  

a) il salario accessorio del Ministero della Giustizia è tra i più bassi tra le pubbliche 
amministrazioni (poche centinaia di euro all’anno pro capite, corrisposte ai lavoratori con 
anni di ritardo). Tale circostanza, che si aggiunge alla perequazione delle indennità di 
amministrazioni (che di fatto ha parificato lo stipendio tabellare della Giustizia a quello delle 
altre amministrazioni del comparto) sta spingendo tanti lavoratori, e non solo quelli a tempo 
determinato, a lasciare la Giustizia in favore di altre amministrazioni pubbliche presso le 
quali, a fronte di carichi di lavoro e responsabilità inferiori, si lucra un salario 
complessivamente più alto, talvolta molto più alto;  

b) gli obiettivi del PNRR riguardano solo una parte degli uffici giudiziari giudicanti e 
precisamente la Suprema Corte di Cassazione, le Corti di appello ed i Tribunali ordinari. Gli 
stessi non riguardano i Tribunali e gli altri uffici di Sorveglianza; i Tribunali per i minorenni; 
gli Uffici del Giudice di Pace; tutti gli uffici giudiziari requirenti ossia Procure Generali della 
Repubblica, Procure della Repubblica ordinarie e Procure della Repubblica per i minorenni; 
gli uffici dell’amministrazione centrale. Gli obiettivi del PNRR non riguardano tutte le altre 
articolazioni del Ministero ossia l’Amministrazione Penitenziaria, l’Amministrazione per la 
Giustizia Minorile e di Comunità e gli Archivi Notarili;  

c) la evasione del contenzioso civile costituisce solo una parte del carico di lavoro di 
Cassazione, Corti di Appello e di Tribunali ordinari. Tali uffici evadono anche il contenzioso 
penale nonché gli adempimenti amministrativi e contabili che non sono contemplati dalla 
norma (i benefici economici della norma, pertanto, neppure in tali uffici andrebbero a tutti i 
lavoratori). 

Senza tradire la ratio legis (che è quella di incentivare il raggiungimento degli obiettivi del PNRR 
Giustizia), a nostro avviso, è necessario ampliare il più possibile la platea dei possibili beneficiari 
delle somme di cui in premessa. 
 
Ciò posto, sarà nostra cura intervenire in tutte le sedi (comprese le competenti commissioni 
parlamentari nell’ambito delle audizioni previste nell’iter di approvazione della legge di conversione 
in legge del DL 19/2024) per cercare di ottenere i miglioramenti sopra illustrati.  
 
Cordiali saluti  
 

Il Coordinatore Responsabile  
Eugenio Marra 
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alinea, del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 

20 dicembre 2019, n. 159, dopo le parole: «terza missione», sono aggiunte le seguenti: «, 

nonché alla società PagoPA S.p.A., di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 14 

dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12».  

ART. 21 
(Misure in materia di digitalizzazione e dematerializzazione documentale delle pubbliche 

amministrazioni) 

1. Al fine di assicurare l'efficace e tempestiva attuazione dei processi di dematerializzazione

e digitalizzazione documentale delle pubbliche amministrazioni connessi agli obiettivi di cui

al regolamento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021,

e al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio

2021, le pubbliche amministrazioni, mediante apposite convenzioni, possono avvalersi, ai

sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni,

dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, del supporto tecnico-operativo assicurato dell'Istituto

Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.

2. A valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), numero 1, del decreto-legge

6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e

nell’ambito del programma servizi digitali e cittadinanza digitale del PNC, il Dipartimento

per la trasformazione digitale della Presidenza del Consiglio dei ministri può ricorrere,

mediante apposita convenzione, all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. per la

realizzazione di progetti pilota  per investimenti relativi alla definizione di modelli per la

dematerializzazione degli archivi cartacei e per la digitalizzazione dei relativi processi

caratterizzati da elevata replicabilità.

3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, l'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. può

avvalersi, sulla base di un'apposita convenzione, di concessionari di pubblici servizi, ivi

incluse società da questi controllate, che siano, anche in relazione al relativo gruppo societario,

dotati di infrastrutture fisiche e digitali già operative e capillari su tutto il territorio nazionale,

e di piattaforme tecnologiche integrate caratterizzate da elevati livelli di sicurezza informatica,

che siano, anche in relazione a società da questi controllate, Identity Provider e abbiano la

qualifica di Certification Authority accreditata dall'Agenzia per l'Italia digitale, con esperienza

pluriennale nella ricezione, digitalizzazione e gestione delle istanze e dichiarazioni alla

pubblica amministrazione.

Capo VI  

Disposizioni urgenti in materia di giustizia 

ART. 22 
(Disposizioni urgenti in materia di personale) 

1. Al decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto

2021, n. 113, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 11:

Decreto Legge  2 marzo 2024  n.19 
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1) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «o titoli equipollenti o equiparati» sono

aggiunte, in fine, le seguenti: «ovvero deve aver conseguito i titoli di studio anzidetti

entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del bando di concorso sempreché alla

suddetta data avesse superato l’ultimo esame previsto dal corso di laurea»;

2) al comma 4:

2.1) all’alinea, le parole «l'intero periodo sempre presso la sede di prima

assegnazione» sono sostituite dalle seguenti: «almeno due anni consecutivi»;

2.2) alla lettera d) il segno di interpunzione «.» è sostituito dal seguente: «;»;

2.3) dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:

«d-bis) costituisce titolo di preferenza, a parità di titoli e di merito, ai sensi

dell'articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9

maggio 1994, n. 487, nei concorsi indetti dalle amministrazioni dello Stato.».

b) all’articolo 14:

1) al comma 11, terzo periodo, le parole: «per uno solo dei distretti» sono sostituite dalle

seguenti: «per una o più sedi dei distretti»;

2) dopo il comma 12-ter è inserito il seguente: «12-quater. Se il lavoratore assunto a

tempo determinato alle dipendenze del Ministero della giustizia ai sensi degli articoli 11

e 13 risulta vincitore di un concorso indetto per l’assunzione a tempo indeterminato alle

dipendenze di una pubblica amministrazione diversa dal Ministero della giustizia, la

data di immissione in ruolo può essere differita fino al termine del rapporto a tempo

determinato e non oltre il 30 giugno 2026, previo assenso di tale amministrazione e del

lavoratore interessato.»;

c) dopo l’articolo 16, è inserito il seguente:

«Art. 16-bis (Stabilizzazione del personale assunto a tempo determinato) 

1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n.

75, a decorrere dal 1° luglio 2026 il Ministero della giustizia è autorizzato a stabilizzare

nei propri ruoli i dipendenti assunti a tempo determinato ai sensi dell’articolo 11, comma

1, primo periodo  e dell’articolo 13, che hanno lavorato per almeno ventiquattro mesi

continuativi nella qualifica ricoperta e risultano in servizio alla data del 30 giugno 2026,

previa selezione comparativa sulla base dei distretti territoriali e degli uffici centrali, nei

limiti delle facoltà assunzionali maturate e disponibili a legislazione vigente e dei posti

disponibili in organico, con possibilità di scorrimento fra i distretti.

2. In deroga a quanto previsto dall’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n.

75, a decorrere dal 1° luglio 2026 il Segretariato generale della Giustizia amministrativa è

autorizzato a procedere, nel limite di ottanta unità  da inquadrare nell’area dei funzionari

del vigente Contratto collettivo nazionale (CCNL), Comparto funzioni centrali  e di dieci

unità da inquadrare nell’area degli assistenti del medesimo CCNL e con corrispondente

incremento della dotazione organica del personale amministrativo della Giustizia

amministrativa, alla stabilizzazione nei propri ruoli, previa selezione comparativa, dei

dipendenti assunti a tempo determinato ai sensi dell’articolo 11, comma 1, terzo periodo,

che hanno lavorato per almeno ventiquattro mesi continuativi nella qualifica ricoperta e

risultano in servizio alla data del 30 giugno 2026. Agli oneri derivanti dall’attuazione del

presente comma, pari ad euro 2.457.650 per l’anno 2026 e ad euro 4.915.299 a decorrere
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dall’anno 2027, si provvede a valere sulle risorse del bilancio autonomo della Giustizia 

amministrativa disponibili a legislazione vigente e senza nuovi e maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. Alla compensazione dei relativi effetti finanziari, in termini di 

fabbisogno e di indebitamento netto, pari a euro 1.265.690 per l’anno 2024 e euro 

2.531.379 annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante  corrispondente 

riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 

vigente  conseguenti  all'attualizzazione  di contributi  pluriennali,  di  cui  all'articolo  6,  

comma   2,   del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con  modificazioni, dalla 

legge 4 dicembre 2008, n. 189.».  

2. Al fine di dare attuazione alle disposizioni previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto-
legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n.
112, è prorogata al biennio 2024-2025 l’autorizzazione ad assumere settanta unità di
personale dirigenziale di livello non generale, con contratto di lavoro a tempo indeterminato
e nei limiti della vigente dotazione organica. Per l’espletamento delle procedure concorsuali
relative all’assunzione del personale di cui al primo periodo, è autorizzata la spesa di euro
935.200 per l'anno 2024, cui si provvede mediante corrispondente riduzione, per il medesimo
anno, del Fondo di cui all’articolo 16, comma 3, del decreto-legge n. 75 del 2023.

3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numeri 2.1) e 2.3), si applicano anche agli

addetti all'ufficio per il processo in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto.

4. Per l’espletamento delle procedure concorsuali relative alle assunzioni dei profili

professionali di cui all’articolo 11 del decreto-legge n. 80 del 2021, una quota delle risorse

ricompresa nel limite di spesa previsto dal comma 3 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 80

del 2021 afferenti all’investimento M1C1 - 1.8 del PNRR, dai conti correnti di cui all'articolo

1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 e non utilizzata per le finalità di cui al

comma 1 del medesimo articolo 16, pari ad euro 2.350.000, è destinata ad incrementare per

l’anno 2024 le risorse autorizzate dall’articolo 14, comma 13, del decreto-legge n. 80 del

2021.

5. All’articolo 67 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di

procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, sono apportate le

seguenti modificazioni:

a) al comma 2, dopo le parole: «analisi e comparazione della grafia» è inserita la seguente:

«, trascrizione,»;

b) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:

«5-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono 

stabilite le ulteriori categorie dell'albo e i settori di specializzazione di ciascuna categoria.». 

6. Nelle more dell’adozione del decreto di cui all’articolo 67, comma 5-bis, delle norme di

attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate con

decreto legislativo n. 271 del 1989, le ulteriori categorie dell'albo dei periti e i settori di

specializzazione di ciascuna categoria sono quelli di cui agli allegati A e B al decreto del

Ministro della giustizia 4 agosto 2023, n. 109, ove compatibili.

7. In attuazione delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6, con provvedimento del responsabile

dei sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia sono aggiornate le

specifiche tecniche previste dall'articolo 16-novies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179,

convertito, con modificazioni, con legge 17 dicembre 2012, n. 221.
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ART. 23 
(Incentivi per gli uffici giudiziari per il conseguimento degli obiettivi stabiliti dal Piano 

nazionale di ripresa e resilienza) 

1. Ai fini del conseguimento degli obiettivi stabiliti dal PNRR il Ministero della giustizia

rileva, per ciascun ufficio giudiziario, la percentuale di riduzione dei procedimenti civili

pendenti per ciascuna delle annualità di attuazione del PNRR e procede all’individuazione

dei corrispondenti obiettivi annuali.

2. Per ciascuno degli anni 2024 e 2025 il Ministero della Giustizia può individuare una quota

delle risorse di cui all’investimento M1C1 - 1.8. del PNRR, comprensiva degli oneri riflessi

a carico dell’Amministrazione, da destinare all’incremento del Fondo risorse decentrate del

personale amministrativo del Ministero della Giustizia.

3. Le risorse di cui al comma 2 sono corrisposte al personale amministrativo degli uffici

giudiziari che riducono i procedimenti civili pendenti, in relazione al grado di conseguimento

degli obiettivi di cui al comma 1 e sulla base dei criteri previsti dalla contrattazione

integrativa, nel limite del 15 per cento del trattamento economico individuale complessivo

lordo annuo. L’eventuale quota di risorse non attribuibile al personale in base ai predetti criteri

è versata dal Ministero della giustizia in favore dei conti correnti di tesoreria di cui all'articolo

1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.

4. La quota parte di risorse individuate dal Ministero della Giustizia per le finalità di cui al

comma 2 sono versate, negli anni 2024 e 2025, dai conti correnti di tesoreria di cui all'articolo

1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, all'entrata del bilancio dello Stato, per

la successiva riassegnazione al pertinente capitolo di spesa dello stato di previsione del

Ministero della Giustizia.

ART. 24 
(Disposizioni in materia reclutamento dei magistrati tributari) 

1. All’articolo 1 della legge 31 agosto 2022, n. 130, dopo il comma 10, sono inseriti i seguenti:

«10-bis. Nell’ambito delle facoltà assunzionali dei magistrati tributari previste dal comma 10, 

per l’anno 2024, e in deroga agli articoli 4 e seguenti del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 

n. 545, il Ministero dell’economia e delle finanze, sentito il Consiglio di presidenza della

giustizia tributaria, bandisce un concorso per il reclutamento di 68 unità di magistrati,

aumentate delle unità non assunte ai sensi del comma 10, primo periodo, con le specifiche

modalità di seguito definite. Alla procedura concorsuale di cui al presente comma non si

applica la riserva di posti di cui al comma 3. La procedura concorsuale di cui al presente

comma è articolata in una prova preselettiva, una prova scritta e una prova orale. La prova

preselettiva, che può avere luogo anche in sedi decentrate e in date o sessioni diverse, è

realizzata con l'ausilio di strumenti informatizzati, e consiste nella soluzione di settantacinque

quesiti a risposta multipla da risolvere nel tempo massimo di sessanta minuti, attinenti alle

materie di diritto civile, diritto processuale civile, diritto tributario, diritto processuale

tributario e diritto commerciale. La valutazione della prova preselettiva è effettuata sulla base

del punteggio attribuito con i criteri individuati nel bando di concorso. Il Ministero

dell’economia e delle finanze può avvalersi, per la predisposizione e formulazione dei quesiti,

nonché per l’organizzazione della preselezione, di Enti, aziende o Istituti specializzati
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operanti nel settore della selezione delle risorse umane. La commissione esaminatrice 

provvederà alla validazione dei quesiti di cui al sesto periodo, che saranno pubblicati sul sito 

del Ministero dell’economia e delle finanze in data antecedente a quella individuata per lo 

svolgimento della prova preselettiva fissata nel bando di concorso. Il punteggio della prova 

preselettiva non concorre alla determinazione del punteggio complessivo. Alla prova scritta 

è ammesso un numero di candidati pari a tre volte i posti messi a concorso. Sono comunque 

ammessi alle prove scritte coloro che hanno riportato lo stesso punteggio dell'ultimo 

candidato che risulta ammesso. Sono esonerati dalla prova preliminare ed ammessi comunque 

alla prova scritta: 

a) i giudici tributari presenti nel ruolo unico di cui all'articolo 4, comma 39-bis, della

legge 12 novembre 2011, n. 183; 

b) i magistrati ordinari, militari, amministrativi e contabili;

c) i procuratori e gli avvocati dello Stato;

d) i candidati diversamente abili con percentuale di invalidità pari o superiore all’80 per

cento, in base all’articolo 20, comma 2-bis, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

10-ter. La prova scritta di cui al comma 10-bis, consiste nello svolgimento di due elaborati

tra i tre indicati dall’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545.

Gli elaborati da svolgersi durante le prove scritte sono individuati mediante sorteggio da

effettuarsi nell’imminenza della prova. Sono ammessi alla prova orale i candidati che

ottengono un punteggio non inferiore a diciotto trentesimi in ciascun elaborato della prova

scritta. Non si procede alla correzione del secondo elaborato qualora la valutazione

dell’elaborato della prima prova scritta svolta risulti inferiore a diciotto trentesimi. Resta

ferma per la prova orale la disciplina di cui all’articolo 4, commi 4 e 5, del citato decreto

legislativo n. 545 del 1992. Il mancato superamento della prova scritta o della prova orale

rileva ai fini e per gli effetti dell’articolo 4-bis, comma 1, lettera d), del predetto decreto

legislativo n. 545 del 1992. La commissione di concorso di cui all’articolo 4-quater del

decreto legislativo n. 545 del 1992 è nominata nei quindici giorni successivi alla scadenza del

termine per la presentazione delle domande con decreto del Ministro dell’economia e delle

finanze, previa delibera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. Per quanto non

espressamente previsto nel presente comma, si applica la disciplina di cui agli articoli 4 e

seguenti del decreto legislativo n. 545 del 1992, in quanto compatibile.».

2. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sentito il Consiglio di presidenza della giustizia

tributaria, bandisce la procedura concorsuale di cui al all’articolo 1, commi 10-bis e 10-ter,

della legge 31 agosto 2022, n. 130, come inseriti dal comma 1, entro trenta giorni dalla data

di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

ART. 25 
(Disposizioni in materia di pignoramento di crediti verso terzi) 

1. Al codice di procedura civile, di cui al regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443, sono

apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 546, primo comma, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Dal giorno

in cui gli è notificato l'atto previsto nell’articolo 543, il terzo è soggetto agli obblighi che

la legge impone al custode relativamente alle cose e alle somme da lui dovute, nei limiti

dell'importo del credito precettato aumentato di 1.000,00 euro per i crediti fino a 1.100,00
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euro, di 1.600,00 euro per i crediti da 1.100,01 euro fino a 3.200,00 euro e della metà per i 

crediti superiori a 3.200,00 euro.»; 

b) dopo l’articolo 551, è inserito il seguente: 

«Art. 551-bis (Efficacia del pignoramento di crediti del debitore verso terzi) - Salvo che 

sia già stata pronunciata l’ordinanza di assegnazione delle somme o sia già intervenuta 

l’estinzione o la chiusura anticipata del processo esecutivo, il pignoramento di crediti 

del debitore verso terzi perde efficacia decorsi dieci anni dalla notifica al terzo del 

pignoramento o della dichiarazione di interesse di cui al secondo comma. 

Al fine di conservare l’efficacia del pignoramento, nei due anni antecedenti alla scadenza 

del termine decennale di cui al primo comma il creditore pignorante o il creditore 

intervenuto a norma dell’articolo 525 può notificare a tutte le parti e al terzo una 

dichiarazione di interesse al mantenimento del vincolo pignoratizio. La dichiarazione 

contiene l’indicazione della data di notifica del pignoramento, dell’ufficio giudiziario 

innanzi al quale è pendente la procedura esecutiva, delle parti, del titolo esecutivo e del 

numero di ruolo della procedura, nonché l’attestazione che il credito persiste. Se la 

dichiarazione di interesse è notificata dal creditore intervenuto, la stessa contiene anche 

la data di deposito dell’atto di intervento. La dichiarazione di interesse è depositata nel 

fascicolo dell’esecuzione, a pena di inefficacia della stessa, entro dieci giorni dall’ultima 

notifica. Se il pignoramento è eseguito nei confronti di più terzi, l’inefficacia del 

medesimo si produce solo nei confronti dei terzi rispetto ai quali non è notificata e 

depositata la dichiarazione di interesse. 

In mancanza della notifica della dichiarazione di interesse di cui al secondo comma, il 

terzo è liberato dagli obblighi previsti dall’articolo 546 decorsi sei mesi dalla scadenza 

del termine di efficacia del pignoramento previsto dal primo comma. 

Il processo esecutivo si estingue di diritto decorsi dieci anni dalla notifica al terzo del 

pignoramento o della successiva dichiarazione di interesse o, se i terzi sono più, 

dall’ultima delle notifiche ai medesimi.  

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche se l’esecuzione è sospesa.»; 

c) all’articolo 553: 

1) al primo comma, dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «La notifica 

dell’ordinanza di assegnazione è accompagnata da una dichiarazione nella quale il 

creditore indica al terzo i dati necessari per provvedere al pagamento previsti 

dall’articolo 169-septies delle disposizioni per l'attuazione del presente codice. 

L’obbligo di pagamento decorre, per il terzo, dalla notifica dell’ordinanza di 

assegnazione e della dichiarazione di cui al secondo periodo.»; 

2) dopo il terzo comma sono aggiunti i seguenti: «I crediti assegnati cessano di produrre 

interessi nei confronti del debitore e del terzo se l’ordinanza di assegnazione non è 

notificata al terzo entro novanta giorni dalla sua pronuncia o dalla sua comunicazione, 

unitamente alla dichiarazione di cui al primo comma, secondo periodo. Gli interessi 

riprendono a decorrere dalla data della notifica dell’ordinanza e della dichiarazione. 

L’ordinanza di assegnazione, pronunciata entro il termine previsto dall’articolo 551-bis, 

primo comma, diventa inefficace se non è notificata al terzo entro i sei mesi successivi 

alla scadenza del medesimo termine di cui all’articolo 551-bis, primo comma. 
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5. Se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono decorsi almeno otto anni dalla 

notifica al terzo del pignoramento ed è stata pronunciata ordinanza di assegnazione, 

quest’ultima perde efficacia se non è notificata nel termine di due anni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto e il terzo è liberato dagli obblighi previsti dall’articolo 546 del 

codice di procedura civile. 

 

ART. 26                                                                                                                                                
(Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313) 

1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di casellario 

giudiziale, di casellario giudiziale europeo, di anagrafe delle sanzioni amministrative 

dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all’articolo 2, comma 1: 

1)  la lettera a) è sostituita dalla seguente:  

«a) “casellario giudiziale” è la base dati di interesse nazionale ai sensi dell’articolo 60 

del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, che contiene l’insieme dei dati relativi a 

provvedimenti giudiziari e amministrativi riferiti a soggetti determinati;»; 

2)  alle lettere a-bis), b), c) e d) le parole «l’insieme dei dati relativi a» sono sostituite 

dalle seguenti: «la base dati ai sensi dell’articolo 50-ter del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82, che contiene i»; 

3)  la lettera p) è sostituita dalla seguente:  

«p) “ufficio centrale” è l’ufficio presso la direzione generale degli affari interni del 

dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia;»; 

4)  dopo la lettera p-bis) è inserita la seguente:  

 «p-ter) «DGSIA» è la Direzione generale per i sistemi informativi automatizzati del 

Dipartimento per la transizione digitale, l’analisi statistica e le politiche di coesione del 

Ministero della giustizia;»; 

5)  alla lettera q), il segno di interpunzione: «.» è sostituito dal seguente: «;»; 

6)  dopo la lettera q) è aggiunta la seguente:  

«q-bis) «PDND» è la Piattaforma Digitale Nazionale Dati, di cui all’articolo 50-ter del 

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, che assicura la condivisione della base dati tra 

i soggetti che hanno diritto ad accedervi.»; 

b) all’articolo 28, comma 6, lettera b), dopo le parole «nelle more» sono inserite le 

seguenti: «dell’accreditamento alla PDND,»; 

c) all’articolo 39, comma 1, dopo la parola: «avviene» sono inserite le seguenti: «mediante 

accreditamento alla PDND. Nelle more dell’accreditamento alla PDND, la 

consultazione avviene»; 

d) all’articolo 42: 

1)  al comma 1, le parole da: «decreto dirigenziale» a: «dati personali» sono sostituite 

dalle seguenti: «provvedimento del Direttore generale della DGSIA, sentito il Garante 
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per la protezione dei dati personali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - 

Dipartimento per la trasformazione digitale»; 

2)  al comma 1-bis, dopo le parole: «dati personali» sono aggiunte le seguenti: «e la 

Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per la trasformazione digitale»; 

e) dopo l’articolo 42, è aggiunto il seguente:  

«Art. 42-bis (Gestione del sistema informatico) - 1. Il sistema informatico è gestito dalla 

DGSIA.  

2. Ferme restando le competenze dell’Ufficio del casellario centrale, la DGSIA:  

a) raccoglie e conserva i dati immessi nel sistema del casellario giudiziale e dei carichi 

pendenti, trattando separatamente quelli delle iscrizioni relative ai minorenni;  

b) raccoglie e conserva i dati immessi nell'anagrafe delle sanzioni amministrative 

dipendenti da reato e nell'anagrafe dei carichi pendenti delle sanzioni amministrative 

dipendenti da reato;  

c) conserva i dati raccolti adottando le più idonee modalità tecniche al fine di 

consentirne l'immediato utilizzo per la reintegrazione di quelli eventualmente andati 

persi;  

d) conserva a fini statistici, in modo anonimo, i dati eliminati;  

e) gestisce le modalità tecniche di funzionamento del sistema di cui all'articolo 42, 

relative all'iscrizione, eliminazione, scambio, trasmissione e conservazione dei dati 

nelle procedure degli e tra gli uffici; 

f) adotta le iniziative tecniche necessarie per garantire il pieno svolgimento delle 

funzioni del casellario giudiziale, del casellario dei carichi pendenti, dell'anagrafe 

delle sanzioni amministrative dipendenti da reato, dell'anagrafe dei carichi pendenti 

delle sanzioni amministrative dipendenti da reato;  

g) assicura l’accreditamento alla PDND della base dati del casellario giudiziale, dei 

carichi pendenti, dell'anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato, 

dell'anagrafe dei carichi pendenti delle sanzioni amministrative dipendenti da reato.»; 

f) all’articolo 43, comma 1, le parole da: «con decreto dirigenziale» a: «le tecnologie,» 

sono sostituite dalle seguenti: «con provvedimento del Direttore generale della DGSIA, 

di intesa con il Ministero dell’interno, sentiti la Presidenza del Consiglio dei ministri – 

Dipartimento per la trasformazione digitale». 

 

ART. 27                                                                                                                                                       
(Modifiche al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, in materia di giustizia riparativa) 

1. Al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 92: 

1) al comma 1, le parole: «di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle 

seguenti: «del 31 dicembre 2023»; 

2) al comma 2, le parole: «nell’ultimo quinquennio» sono sostituite dalle seguenti: «nel 

quinquennio precedente il 31 dicembre 2023» e le parole: «di entrata in vigore del 

presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del 31 dicembre 2023». 




